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Sommario 
 

 

ell’industria dell’abbigliamento è pratica comune trattare il tessuto denim per 
ottenere effetti di sdrucimento e scolorimento. Per creare questi effetti vengono 
impiegate diverse tecniche, tra cui la sabbiatura, che   può essere estremamente 
dannosa per la salute dei  lavoratori se praticata senza l’equipaggiamento di 
protezione adatto.  

   La grande quantità di polvere che si produce durante il processo di sabbiatura, infatti, può 
portare a sviluppare la silicosi, malattia polmonare potenzialmente letale, a causa dell’inalazione 
di sottili particelle di biossido di silice. Nel 2009, la Turchia ha proibito la sabbiatura manuale 
con la silice, determinando una decisa riduzione di questa pratica nel paese. Fino ad allora, il 
metodo della sabbiatura era largamente praticato, specialmente nell’economia sommersa, ed era 
svolto per la maggior parte da lavoratori immigrati1 sottoposti a turni di lavoro lunghissimi in 
stanze di trattamento  ristrette e prive dei più elementari requisiti igienici, senza ventilazione o 
equipaggiamenti di sicurezza. In alcuni casi i lavoratori dormivano addirittura sul posto di 
lavoro. Al momento della pubblicazione di questo report sono circa 50 i morti in Turchia per le 
conseguenze dirette dell’esposizione ad agenti chimici e polvere durante l’attività di sabbiatura 
del tessuto denim. Secondo una stima della Comitato di Solidarietà Turco con i Sabbiatori circa 
5.000 persone che hanno lavorato nell’industria dell’abbigliamento in Turchia hanno sviluppato 
la silicosi.  Dopo il divieto introdotto dalla Turchia, l’industria della sabbiatura si è spostata in 
altri paesi, come Cina, India, Bangladesh, Pakistan, e in parte anche nel Nord Africa. Al momento 
sono poche le informazioni disponibili sulla situazione dei sabbiatori in questi paesi, ma le 
Organizzazioni Non Governative e i sindacati temono che le condizioni di lavoro siano simili a 
quelle a cui i lavoratori erano sottoposti in Turchia. 

  In questo studio, Fair Trade Center esamina le risposte di 17 aziende distributrici di 
abbigliamento e tessuti in relazione ai rischi rappresentati dalla pratica della sabbiatura nelle 
loro filiere. È emerso che tre di queste aziende (Whyred, Nudie Jeans e Varner-Gruppen) usano 
effettivamente questa tecnica. Whyred non è stata in grado di confermare che la sabbia usata 
contenga silice. Inizialmente, durante il primo contatto, anche H&M, Fabric Skandinavien, Gina 
Tricot, Inditex, Åhléns, Tiger of Sweden avevano confermato di usare la tecnica della sabbiatura 
per alcuni dei loro indumenti. Tuttavia, durante la stesura di questo rapporto, le aziende sopra 
nominate hanno dichiarato di aver deciso di eliminare la sabbiatura dai loro processi produttivi. 
Kappahl e Lindex sostengono di avere smesso di usare questo metodo già prima che Fair Trade 
Center iniziasse ad occuparsi della questione. La decisione di  H&M di eliminare la sabbiatura 
dimostra che anche aziende provviste di una policy che regolamenti questa pratica, e che include 
il requisito che i lavoratori siano resi consapevoli dei rischi, non possono in realtà garantire di 
poter sorvegliare in modo efficace le tecniche di sabbiatura usate dai propri fornitori. 

  È raro che le aziende di abbigliamento conoscano la tecnica della sabbiatura abbastanza bene 
da sapere quale sabbia viene usata, in quale punto della catena di produzione viene praticata la 
sabbiatura   e in quale paese si svolge questo tassello della produzione. Incredibilmente, sono 
molto poche le aziende che hanno attivato misure di prevenzione. Molte aziende hanno 
sottolineato il fatto di usare metodi alternativi alla sabbiatura, ma per il consumatore è molto 
difficile distinguere quali indumenti in tessuto  denim sono stati sabbiati e quali invece sono stati 
trattati con altri metodi. Dal punto di vista della salute e della sicurezza nessuna tecnica è priva 
di rischi. Le aziende dell’ abbigliamento hanno quindi la responsabilità di dimostrare ai 

                                                           
1
 I lavoratori immigrati provenivano da paesi vicini come Romania, Bulgaria, Moldavia, Georgia, Azerbaigian, o dalla 

campagna Turca.  
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consumatori che la produzione dei propri jeans e degli altri indumenti non mette in pericolo le 

persone in essa coinvolte. 

 

Introduzione 
  

 

gni anno nel mondo si producono all’incirca cinque miliardi di paia di jeans, da molti 
decenni un capo di abbigliamento molto popolare, con una lunga tradizione 
manifatturiera. I jeans sono stati usati per la prima volta molti secoli fa dai lavoratori 
del porto di Genova, che apprezzavano il tessuto per la sua robustezza. 

Tuttavia, solo negli anni ’50 del secolo scorso i jeans conobbero una massiccia diffusione 
essendo riusciti a imporsi come uno dei simboli della cultura popolare2. Negli anni ’70  il design  
e il taglio assunsero un’importanza centrale nella cultura denim, ma fu solo nella metà degli anni 
’80 che per la prima volta vennero adottate  tecniche per ottenere effetti di  invecchiamento sui 
capi di abbigliamento. Il primo di questi metodi consisteva nel logorare il tessuto usando 
tecniche di spazzolatura. I jeans invecchiati hanno continuato ad essere di moda anche negli anni 
’90, tendenza diffusa da marchi come Diesel e Replay. Nel decennio successivo la moda dei jeans 
consumati ha preso il sopravvento in tutti i paesi occidentali, e questo ha richiesto l’adozione di 
nuove tecniche, inclusa la sabbiatura3. 
  
  La sabbiatura, applicata a un tessuto denim allo scopo di conferirgli un aspetto vissuto, è un 
processo relativamente nuovo per l’industria dell’abbigliamento, ma la tecnica come tale è stata 
in uso per molti decenni nell’industria mineraria e delle costruzioni. La sabbiatura manuale con 
la silice è stata vietata dalla Comunità Economica Europea nel 1966 a causa degli altissimi rischi 
per la salute connessi all’inalazione della polvere di silice.  
 
  Il Regno Unito aveva vietato questa pratica ancora prima, negli anni ‘504 , e la Svezia aveva fatto 
lo stesso nel 1992, ma escludendo dal divieto la sabbiatura praticata in camere di sabbiatura e la 
sabbiatura a umido, durante la quale il materiale è mescolato con acqua5. 
 
  In seguito all’imposizione di un il regolamento restrittivo sulla sabbiatura in molti paesi 
Europei, l’industria dell’abbigliamento ha ampiamente delocalizzato la produzione, spostandola 
in paesi privi di regolamenti in materia, come Turchia, Siria, Bangladesh, Messico, India e 
Indonesia. Da allora si è ampliata la penetrazione in paesi dove queste pratiche non sono 
regolamentate, come l’Estremo oriente e il Nord Africa. Silvana Cappuccio, esperta di salute e 
sicurezza alla Federazione Internazionale dei Lavoratori di Tessile, Abbigliamento e Cuoio 
(International Textile Garment & Leather Workers’ Federation) conferma che la produzione tende 
a spostarsi in paesi dove il costo del lavoro è minore e la legislazione è più debole6.  
 
 
 
 

                                                           
2 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
3 Marsh, Graham & Trynka Paul, Denim from cowboys to catwalks, pag. 114-117 
4 Akgun, M. et al. An epidemic of silicosis among former denim sandblasters, European Respiratory Journal Volume 32 n.5, 
pag. 1302 
5 Arbetsskyddsstyrelsens författningssamling: Kvarts 1992:16, paragrafo 10, pag. 4 
6 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
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Finalità e metodo  
 

 

l presente rapporto di Fair Trade Center vuole fare chiarezza sui metodi adottati dalle  
imprese dell’ abbigliamento per gestire i rischi associati alla pratica della sabbiatura. 
Il documento è diviso in due parti: la prima fornisce informazioni più generali, mentre la 
seconda si concentra sul monitoraggio delle aziende. 

Le informazioni generali contenute nella prima parte provengono da diversi rapporti e articoli, e 
da altre specifiche fonti messe a disposizione, tra le altre, dall’Autorità Svedese  per l’Ambiente 
di Lavoro (Swedish Work Environment Authority). Le interviste riguardanti la sabbiatura e la 
silicosi sono state realizzate durante la conferenza europea delle Organizzazioni Regionali dei 
Lavoratori del Tessile, Abbigliamento, Cuoio e Calzature, tenutasi a Istanbul dal 29 giugno al 1 
luglio 2010. 
  
  La parte concernente il monitoraggio delle aziende si basa su un questionario sulla sabbiatura, 
inviato a 17 aziende di abbigliamento. Una volta ricevute ed analizzate le risposte sono state 
poste ulteriori domande. Le aziende che sono risultate provviste di una policy o di regolamenti 
concernenti la sabbiatura sono state oggetto di una ricerca separata. Tutte e 17 le aziende sono 
attive nel mercato svedese ed alcune di esse fondano la loro immagine sull’abbigliamento denim. 
Tutte sono state contattate via email o telefonicamente tra giugno e settembre 2010. Nella 
maggior parte dei casi la risposta alle domande è arrivata dal responsabile aziendale per la RSI 
(Responsabilità Sociale d’Impresa), in altri casi da funzionari incaricati delle questioni 
ambientali, direttori di produzione, direttori degli uffici acquisti o direttori marketing. 

  

La tecnica della sabbiatura 
 

 

ggi sul mercato è presente una grande varietà di tessuti denim. Denim è il nome del 
tessuto, mentre jeans è il nome del famoso capo di abbigliamento. I jeans sono o 
lasciati senza trattamento o, per farli sembrare vecchi, trattati in vari modi, diversi a 
seconda dell’effetto di invecchiamento che si vuole ottenere. 

I metodi usati includono sabbiatura meccanica o manuale, lavaggio, lavaggio con pietra, o 
trattamento manuale con la carta vetrata. La sabbiatura è la tecnica più diffusa per trattare i 
jeans, ma si usa anche per altri capi di abbigliamento come gonne, vestiti o giacche. 
 
  La tecnica della sabbiatura consiste nella rimozione dal capo di abbigliamento della 
pigmentazione color indaco scuro, che si ottiene sparando ad alta pressione del  materiale 
abrasivo (sabbia) sul tessuto denim, che così viene gradualmente schiarito e ammorbidito. 
Effetti diversi possono essere ottenuti allungando o abbreviando il tempo di esposizione del 
tessuto al getto di sabbia. 
 
  Mentre alcune fabbriche praticano la tecnica in camere di sabbiatura sigillate e provviste di un 
sistema di ventilazione, in altre i lavoratori operano direttamente sui macchinari nelle stanze di 
trattamento. Anche il tipo di materiale abrasivo impiegato può variare: alcuni materiali possono 
essere usati più volte, altri sono monouso. In alcuni casi il sistema di ventilazione nella camera 
risucchia il materiale abrasivo attraverso un filtro, rendendo così possibile il suo riutilizzo per 
un altro capo di abbigliamento. 
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 Sabbiatura e Silicosi  
 

 
Un addetto alla sabbiatura in Bangladesh, dotato di un 
equipaggiamento di scurezza insufficiente. Foto: CCC Tyskland 

 

 

a sabbiatura è un processo 
altamente rischioso per la salute 
dei lavoratori del settore. Alcuni 
impianti impiegano sabbia 
naturale contenente silice, il che 

significa che i lavoratori, durante il processo,  
inalano polvere costituita da particelle di 
silice cristallina, estremamente dannosa per 
le vie respiratorie7.   
 
  Le particelle di silice sono così sottili da 
essere invisibili ad occhio nudo8 e il corpo 
umano non è in grado espellerle. Questo causa 
la silicosi: le particelle penetrano negli alveoli 
polmonari e nel tessuto connettivo e 
danneggiano progressivamente la 
funzionalità dei polmoni e la loro capacità di 
ossigenare il sangue.  
  
  Un sintomo tipico della silicosi è la difficoltà 
respiratoria che, con il progredire della 
malattia, diventa sempre più evidente anche 
durante il riposo. Questo causa un 
affaticamento eccessivo del cuore che può 
portare alla morte9.  

 
Tuttavia, la silicosi può essere curata se i sintomi sono diagnosticati ad uno stadio precoce della 
malattia10. 
 
  La silicosi è una delle malattie del lavoro più conosciute e ad uno stadio avanzato si cronicizza. 
Fino a poco tempo fa la malattia era comune solo tra i lavoratori delle miniere, dell’edilizia, dello 
sterro e delle cave. Era comune anche tra i lavoratori nelle fonderie, nelle acciaierie e nella 
produzione di vetro e ceramica11. 
 
   Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, i lavoratori possono sviluppare tre tipi di 
silicosi, a seconda della concentrazione della polvere di silice a cui sono esposti: 

 
1) silicosi cronica, che di solito si sviluppa dopo 10 anni o più di lavoro in ambienti con 

concentrazioni di polvere relativamente basse; 
2) silicosi accelerata, che si sviluppa dopo 5-10 anni di esposizione alla polvere; 

                                                           
7 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
8 Il Quarzo è un minerale cristallino di biossido di silice (Si02). Quando è riscaldato, il quarzo si trasforma in tridimite o 
cristobalite. Entrambi i minerali sono modificazioni del diossido di silice cristallino. (AFS 1992:16). 
9 Fonte: Autorità Svedese per l’Ambiente di Lavoro, la polvere di quarzo può causare silicosi 
10 Silvana Cappuccio, Conferenza Federazione Internazionale Lavoratori del Tessile, dell’Abbigliamento e del Cuoio, 
Istanbul, 29 giugno -1 luglio 2010. 
11 Yesim Yasin, Comitato di Solidarietà con i Sabbiatori, alla Conferenza Europea delle Organizzazioni Regionali dei 
Lavoratori del Tessile, Abbigliamento, Cuoio e Calzature, Istanbul, 29 giugno -1 luglio 2010.  
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3) silicosi acuta, che si sviluppa in seguito all’esposizione ad alte concentrazioni di polvere 
di silice cristallina, e i cui sintomi compaiono in un periodo compreso tra poche 
settimane e 4-5 anni dalla prima esposizione12.  

 
  I sabbiatori dell’industria del abbigliamento sembrano sviluppare  per lo più la silicosi acuta: i 
sintomi infatti si presentano estesi e, rispetto ai lavoratori di altri settori industriali, lo sviluppo 
della malattia è più rapido,  indizio probabile che nel settore dell’abbigliamento l’ambiente di 
lavoro non è sottoposto ai dovuti controlli13.  
 
  Sono molti i fattori che rendono pericolosa la sabbiatura: l’esposizione continua alla polvere 
silicea, gli spazi di lavoro ristretti, I turni di lavoro lunghi e, in molto casi, la mancanza dei 
requisiti igienici negli ambienti di lavoro e l’assenza di equipaggiamento di protezione. Inoltre, le 
stanze di trattamento sono spesso scarsamente ventilate per evitare la dispersione della polvere 
e quindi l’incorrere in costi aggiuntivi14. La sabbiatura è spesso esternalizzata a subfornitori dei 
fornitori diretti delle imprese committenti15 , e il lavoro è svolto per lo più al nero, in laboratori 
non controllati e non denunciati, molti dei quali posti ubicati in zone isolate o in scantinati16. Un 
ulteriore problema consiste nel fatto che i subfornitori di solito sostituiscono il materiale 
abrasivo alternativo con la sabbia silicea non appena gli ispettori del lavoro si sono allontanati17.  
 

L’aumento della mortalità in Turchia 
 

 

a produzione di jeans e abbigliamento rappresenta una parte importante 
dell’economia turca. L’industria di questo settore ha conosciuto un’espansione fin 
dagli anni ’70 del secolo scorso e, nel 2008, la Turchia era uno dei maggiori 
esportatori mondiali di jeans, con vendite che ammontavano a 2.3 miliardi di 
dollari18, e con un numero di lavoratori impiegati nell’industria dell’ abbigliamento  

stimato attorno ai 3 milioni di persone19. Secondo le informazioni messe a disposizione dal 
Sindacato internazionale del tessile-abbigliamento circa 10.000–15.000  delle 300.000 persone 
impiegate nell’industria della lavorazione del tessuto denim lavorano nella sabbiatura. Per la 
maggior parte si tratta di giovani provenienti da zone rurali, o lavoratori immigrati da paesi 
vicini come Romania, Bulgaria, Moldavia, Georgia or Azerbaigian20.  
 
  La Turchia è stato il primo paese in cui la silicosi è stata identificata come malattia diffusa 
nell’industria tessile21. A partire dal 2000 il numero di lavoratori del tessile addetti alla 
sabbiatura ha conosciuto un notevole aumento, con il conseguente incremento di casi di silicosi  
                                                           
12 
Organizzazione Mondiale della Sanità, Valutazione delle Sostanze Chimiche Documento 24, Silice Cristallina, Quarzo, 

pag. 18 http://www.who.int/ipics/publications/cicad/en/cicad24.pdf  
13 Yesim Yasin, Comitato di Solidarietà con i Sabbiatori, alla Conferenza Europea delle Organizzazioni Regionali dei 
Lavoratori del Tessile, Abbigliamento, Cuoio e Calzature, Istanbul, 29 giugno -1 luglio 2010. 
14 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
15 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
16 Today’s Zaman (quotidiano turco),, http://www.todayszaman.com/tz-web/detaylar.do?load=detay&link=156301 
17 Prof. Dr Zeki Kilicaslan, Comitato di Solidarietà con i Sabbiatori, alla Conferenza Europea delle Organizzazioni Regionali 
dei Lavoratori del Tessile, Abbigliamento, Cuoio e Calzature, Istanbul, 29 giugno -1 luglio 2010. 
18 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
19 Fair Wear Foundation, Report annuale 2009, pag. 34, http://fairwear.org/images/2010-06/fwf_annualreport_2009.pdf 
20 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 47, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
21

 Hurriyet Daily News (quotidiano turco), http://www.hurriyetdailynews.com/n.php?n=denim-blasting-workers-ask-for-their-

rights-2010-06-21 
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a partire dal 2004. Questi due fenomeni  
hanno  consentito ai ricercatori e ai medici 
dell’Università  Atatürk in Erzurum (nel nord-
est della Turchia) di associare la silicosi con la 
produzione dei jeans22. I primi due casi 
analizzati riguardavano due giovani di 18 e 19 
anni che avevano lavorato nell’industria 
tessile per circa cinque anni. Il primo riferiva 
di soffrire di tosse secca, vertigini e perdita di 
peso da tre mesi, il secondo di avere problemi 
respiratori da quattro anni. I due avevano 13 e 
14 anni quando avevano iniziato a lavorare 
nelle fabbriche di sabbiatura, con turni di 
lavoro di undici ore, in stanze prive di finestre, 
con la sola protezione di una maschera sul 
viso. Entrambi i giovani morirono poco dopo 
che la malattia era stata diagnosticata.  
   
  Paragonati ai lavoratori di altre industrie, 
quelli del settore tessile sviluppavano la 
malattia più rapidamente:  la diagnosi arrivava 
dopo soli cinque anni23.  
 
  Un altro studio del 2008, che prendeva in 
considerazione 157 lavoratori, riferiva che  

 
Un lavoratore intento a sabbiare in tessuto in Bangladesh 

Foto: CCC Tyskland 

l’età media dei lavoratori era 23 anni, e che i più giovani avevano cominciato all’età di 10 anni. 
Sia le ore di lavoro che l’ambiente di lavoro erano descritti come spaventosi, e in alcuni casi i 
lavoratori erano permanentemente esposti alla polvere, dal momento che restavano all’interno 
della fabbrica anche a dormire24. 
 
  Nel marzo del 2009 la Turchia ha proibito l’uso di materiali contenenti silice nella sabbiatura 
del tessuto denim con l’intento di fermare il diffondersi della silicosi. Il divieto è stato introdotto 
sotto la pressione del Comitato di Solidarietà con i Sabbiatori (Solidarity Committee of 
Sandblasting Labourers), che opera in associazione con i lavoratori nella sabbiatura, i sindacati, i 
medici e le Organizzazioni Non Governative. 
Il governo turco annunciò che avrebbe chiuso 60 laboratori di sabbiatura, migliorato le leggi in 
materia e garantito il diritto dei lavoratori a ricevere una pensione25. Fino a luglio 2010 erano 46 
i lavoratori morti per silicosi, e tutti avevano sviluppato la malattia  lavorando come sabbiatori  
nell’industria del abbigliamento26.  
 
  Secondo il Comitato di Solidarietà con i Sabbiatori, nell’ultimo decennio la silicosi è stata 
diagnosticata a circa 600 lavoratori, ma lo stesso Comitato teme che il numero possa crescere 
fino a quasi 5.000. Infatti, molti sono o sono stati lavoratori al nero o impiegati in aziende non 
registrate, il che significa che non possono fruire dei benefici della previdenza sociale o di alcun 
risarcimento.  Il Comitato  reclama il diritto all’assistenza medica per tutti i lavoratori, assistenza 
che include visite e cure garantite dal governo, indipendentemente dal fatto che essi abbiano o 

                                                           
22 Cappuccio, S. HesaMag n.01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
23 Ibid. 
24 Akgun, M. et al. An epidemic of silicosis among former denim sandblasters, European Respiratory Journal Volume 32 n.5, 
pag. 1298 
25 Cappuccio, S. HesaMag #01 2009, Jeans, the human cost of a fashion victim, pag. 46, http://hesa.etui-
rehs.org/uk/newsletter/files/HESAmag_1_UK_46-47.pdf 
26 Prof. Dr Zeki Kilicaslan, Comitato di Solidarietà con i Sabbiatori, alla Conferenza Europea delle Organizzazioni Regionali 
dei Lavoratori del Tessile, Abbigliamento, Cuoio e Calzature, Istanbul, 29 giugno -1 luglio 2010. 
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meno diritto alla previdenza. Inoltre, il Comitato chiede che i lavoratori a cui è stata 
diagnosticata la silicosi acquisiscano immediatamente il diritto alla previdenza sociale e alla 
pensione prima ancora che i tribunali si esprimano sulle cause legali avviate27. 

 

L’esportazione di pratiche di lavoro 
rischiose 
 

 

li attivisti e i sindacati in Turchia temono che il peggior tipo di sabbiatura sia stata 
esportata verso altri paesi. Alla Conferenza del Sindacato tessile europeo tenutasi ad 
Istanbul quest’anno, Yesim Yasin del Comitato di Solidarietà ha affermato che le 
condizioni negli impianti di sabbiatura del Bangladesh somigliano molto a quelle  

comuni in Turchia. La conferma è arrivata dalla pubblicazione sindacale indiana “The Caravan” , 
in un articolo pubblicato nell’agosto 2010 e scritto da un giornalista indiano che aveva visitato 
delle fabbriche nel Savar nel distretto di Dhaka, in Bangladesh. I lavoratori erano giovani tra i 20 
e i 30 anni, e la loro unica protezione era costituita da pezzi di tessuto che coprivano il viso. Gli 
impianti non avevano nessun tipo di ventilazione e il materiale abrasivo in uso era sabbia 
naturale presa da un fiume vicino. La fabbrica impiegava circa 30 persone, e il responsabile della 
fabbrica, intervistato, ha affermato che esistevano quasi un centinaio di fabbriche di sabbiatura 
che tutte assieme scolorivano 150.000 capi di abbigliamento al mese. 
 
  Proprio come accade in Turchia, è comune che le aziende di abbigliamento si avvalgano di 
subfornitori per la sabbiatura, cosa che rende difficile per il consumatore la tracciabilità dei capi 
di abbigliamento28.  
 
  In Bangladesh non è stata ancora stabilita la connessione tra sabbiatura e silicosi. Secondo il 
“Caravan”, medici, infermieri e avvocati sono troppo poco informati sui rischi, ed è comunque 
molto raro che i lavoratori del tessile, scarsamente remunerati, possano permettersi una visita 
da uno specialista in malattie polmonari quando si ammalano29. Ben poco si sa ancora sulle 
condizioni di lavoro negli altri paesi dove si pratica la sabbiatura, Bangladesh, Cina, Pakistan, 
Italia, Siria, Indonesia  e alcuni paesi del Nord Africa.  
  

Le tecniche alternative 
 

 

er ottenere un effetto di invecchiamento sugli indumenti in denim si possono usare 
diverse tecniche. La sabbiatura è il metodo più economico e quindi il maggiormente 
diffuso: infatti, mentre installare attrezzature industriali avanzate è costoso, la sabbia 
naturale esiste in grande abbondanza.  

  La forma più comune di sabbiatura è la sabbiatura manuale, ma la tecnica può essere  praticata 
anche con mezzi meccanici in cabine di sabbiatura, dove l’intero processo è maggiormente 
controllato. La sabbiatura meccanica però richiede maggiori investimenti da parte delle 
industrie. 
 

                                                           
27 Il sito web del Comitato di Solidarietà con i Sabbiatori è http://www.kotiscileri.org 
28 The Caravan (magazine indiano), Agosto 2010, http://caravanmagazine.in/PrintThisStory.aspx?StoryId=365 
29 The Caravan (Indian newspaper), August 2010, http://caravanmagazine.in/PrintThisStory.aspx?StoryId=365 
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  Ci sono poi numerosi altri metodi per dare al tessuto denim un aspetto consunto.  Alcuni 
contemplano l’uso di sostanze chimiche (per esempio permanganato di potassio o perossido di 
idrogeno), mentre altri usano il lavaggio con la pietra, la carta vetrata, la spazzolatura o il laser. 
Tuttavia, nessuno di questi metodi è totalmente privo di rischi per la salute e la sicurezza dei 
lavoratori. 
L’esposizione massiccia al permanganato di potassio può provocare avvelenamento da 
manganese, mentre il lavaggio con la pietra che usi materiali diversi dalla pietra pomice 
rappresenta un serio rischio per la salute dei lavoratori. 
L’impiego di carta vetrata o la spazzolatura possono essere associati al rischio di contrarre 
l’asma  per via dell’esposizione alle polveri. L’uso del laser richiede investimenti considerevoli e 
può essere pericoloso se i lavoratori non indossano protezioni adatte per gli occhi30.  
 
  Dal momento che la sabbiatura e le altre tecniche di trattamento del tessuto denim sono un 
fenomeno relativamente nuovo nell’industria dell’ abbigliamento, non è stato ancora possibile 
determinare se esista una tecnica sicura e priva di rischi per la salute. Indipendentemente dal 
metodo usato, le fabbriche devono essere costruite ed equipaggiate in modo consono. Inoltre, 
tutti i lavoratori devono poter usare i dispositivi di sicurezza, per esempio  maschere per evitare 
l’inalazione di particelle di polvere pericolose, occhiali, paraorecchie e indumenti protettivi.  

 

Le difficoltà per il consumatore  
È praticamente impossibile per il consumatore riuscire a distinguere tra jeans trattati 
manualmente e jeans sottoposti a sabbiatura meccanica, o anche trattati con altri metodi. È 
necessaria una grande competenza ed esperienza nella manifattura del jeans per identificare il 
tipo di trattamento usato per uno specifico indumento. Di conseguenza, è difficile per il 
consumatore poter fare una scelta consapevole. 

 

Confronto tra 17 aziende che 
operano in Svezia  
 

 
 
  Acne afferma  di non fare uso della sabbiatura. La maggior parte dei jeans a marchio Acne è 
prodotta in Turchia. L’azienda aveva precedentemente fatto sabbiare tessuto denim in Italia. 
Acne non ha una specifica policy concernente la sabbiatura, ma ha preso attivamente posizione 
contro l’uso di questa tecnica . Il direttore di produzione Therese Munthe afferma che l’azienda 
ha deciso di abbandonare la sabbiatura per ragioni connesse alla sicurezza negli ambienti di 
lavoro.  Nell’autunno 2010, Acne stava valutando la possibilità di introdurre una policy specifica 
per la sabbiatura. 

 

                                                           
30

 Prof. Dr Zeki Kilicaslan, Solidarity Committee of Sandblasting Laborers, via email on 15 March  
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  Al momento della prima intervista, l’azienda aveva affermato di fare uso della sabbiatura. Un 
paio di settimane dopo, nell’agosto 2010, il responsabile per la RSI Irene Häglund ha affermato 
che Fabric Skandinavien aveva smesso di avvalersi di tale pratica, e che in ogni caso i prodotti 
sabbiati erano solo “una parte molto piccola” dell’intera produzione. In seguito, la  Häglund ha 
spiegato che l’azienda ha “riesaminato la necessità di impiegare la  sabbiatura”, concludendo che 
nessuno dei suoi prodotti richiedeva questa pratica. Durante la prima intervista l’azienda ha 
affermato di avvalersi di fornitori provvisti di impianti di sabbiatura in Cina e in Turchia. Alla 
fine di settembre, Irene Häglund ha negato che l’azienda avesse fornitori in Turchia 
confermando solo l’esistenza di fornitori in Cina. Fabric Skandinavien ha richiesto standard di 
sabbiatura specifici, che sono gli stessi richiesti da H&M (specificati sotto). Fabric Skandinavien 
non fornisce nessuna formazione ai dipendenti dei propri fornitori che sono addetti alla 
sabbiatura. 

  

 
 
  Filippa K afferma di non fare uso della sabbiatura ma di impiegare tecniche di lavaggio con 
pietra o raschiatura manuale. Il responsabile dell’ufficio acquisti Elin Larsson ha dichiarato:  “Per 
quanto ne so [l’azienda] non ha mai sabbiato i capi … la ragione per cui non lo facciamo non è la 
conseguenza di una decisione, ma più un fatto legato al design. Ma se un giorno dovessimo usare 
la sabbiatura, lo faremmo senza mettere in pericolo la salute e la sicurezza dei lavoratori; se 
dovesse succedere, impiegheremmo tecniche alternative”. Filippa K non dispone di disciplinari 
specifici per la sabbiatura. 

 

 
 
  Al momento della prima intervista l’azienda aveva affermato che uno dei suoi due fornitori in 
Cina usava la sabbiatura. Questo fornitore aveva esternalizzato il processo ad un subfornitore. 
Alla fine di giungo 2010,  Anna-Karin Wårfors, la portavoce dell’azienda per la RSI, ha 
comunicato al Fair Trade Center: “riesamineremo a breve la nostra posizione [sulla sabbiatura] e 
decideremo se sarà il caso di introdurre una policy specifica contro la sabbiatura”.  Gina Tricot 
non fornisce nessuna formazione ai lavoratori addetti alla sabbiatura. 
  In una conversazione telefonica avvenuta nell’agosto 2010, la Wårfors ha affermato che 
l’azienda non aveva ancora deciso se vietare la sabbiatura o meno. Ha anche affermato che la 
sabbiatura rappresenta solo una piccola parte della produzione di Gina Tricot. Il 10 settembre 
2010 Anna-Karin Wårfors  ci ha contattati nuovamente per informarci che l’azienda aveva deciso 
l’immediata cessazione di questa tecnica di lavorazione. 

 

 
 
  H&M afferma che non fa più uso della sabbiatura, ma che il processo è stato usato in passato da 
alcuni fornitori in Turchia, Bangladesh, Cina e Pakistan. La sabbiatura era praticata da fornitori 
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diretti dell’azienda e dai loro subfornitori. Nel 2005 H&M ha cominciato ad occuparsi delle 
questioni connesse alla sabbiatura e a metà del 2006 l’azienda si era dotata di una policy 
specifica. Il responsabile per la RSI, Henrik Lampa, ha spiegato che la policy in questione si 
divide in tre parti: requisiti per i materiali utilizzati, ventilazione e dispositivi di sicurezza. Per 
esempio, il materiale abrasivo non deve contenere più dell’1% di silice cristallina (quarzo). Il 
fornitore è tenuto a effettuare delle verifiche prendendo dei campioni. Un ulteriore requisito è 
che gli impianti siano provvisti di un estrattore d’aria in ciascuna stanza di trattamento e che 
dalla postazione di lavoro il flusso dell’aria venga orientato in modo tale da ridurre al minimo il 
ristagno di particelle di polvere e permettere il filtraggio dell’aria. Requisito finale è che gli 
addetti siano dotati di dispositivi personali di sicurezza conformi agli standard internazionali 
sull’esposizione alle polveri. 
  Henrik Lampa ha sottolineato che questi sono gli standard minimi di accettabilità per la 
sabbiatura fissati da H&M. Ha aggiunto che quando questi requisiti sono stati introdotti, nel 
2006, H&M  ha avviato un processo di collaborazione con i propri fornitori che in quel momento 
non rispettavano gli standard richiesti, in modo da “poter tentare di innalzarli al livello dei 
requisiti minimi che richiedevamo”. Il controllo delle prescrizioni di lavorazione è entrato a far 
parte del programma standard di ispezione dei laboratori di sabbiatura. In un’intervista 
telefonica, il 6 agosto 2010, Lampa ha confermato che alcune fabbriche non soddisfano ancora i 
requisiti minimi richiesti da H&M, e che H&M ha scoperto la presenza di polvere di silice negli 
impianti produttivi. 
  Ad integrazione degli standard di processo, H&M si è occupata della formazione dei lavoratori. 
Lampa ha spiegato così la decisione di introdurre programmi di formazione:  “L’abbiamo fatto 
per potenziare gli standard e rendere i lavoratori consapevoli dei rischi in gioco, e del fatto che, 
se praticata in modo scorretto [la sabbiatura] può costituire un serio rischio per la loro salute. 
Dovevamo anche motivarli ad usare i dispositivi di sicurezza, dal momento che i responsabili 
delle fabbriche riferivano che i lavoratori ne rifiutavano l’uso perché indossandoli trovavano più 
faticoso respirare. Era quindi importante far capire ai lavoratori i motivi per cui 
l’equipaggiamento andava usato”. 
  Lampa afferma che H&M ha ridotto l’uso della sabbiatura nel corso degli anni e ora ha deciso di 
eliminarla del tutto dalla propria produzione. La pratica è stata completamente abbandonata in 
questi ultimi mesi. In un comunicato stampa datato 8 settembre 2010, H&M ha affermato che la 
sabbiatura era in fase di eliminazione e che a partire dal 31 dicembre 2010 non ci sarebbero più 
stati ordinativi che richiedessero l’uso della sabbiatura. Lampa ha aggiunto: “continueremo a 
monitorare le fabbriche in modo che raggiungano i requisiti minimi … in modo tale che i 
lavoratori non siano esposti a rischi inaccettabili, e per minimizzare il rischio che si trovi ancora 
sabbiatura nella nostra produzione.” Determinante per la decisione di H&M di proibire la 
sabbiatura è stato il fatto che: “ basta un errore nella scelta del materiale abrasivo, e se sabbia 
contenente silice entra nel processo produttivo, il livello di rischio si innalza subito, non da un 
livello accettabile ad uno meno accettabile, ma ad un livello totalmente inaccettabile”.  

 

 
 
  Indiska afferma di non fare uso della sabbiatura. Il responsabile per l’azienda della RSI, Renée 
Andersson ha dichiarato che l’azienda ha proibito la sabbiatura per motivi legati al design e 
all’ambiente di lavoro. Il tessuto denim di Indiska è prodotto in Cina, da un fornitore che si 
avvale della raschiatura per ottenere un effetto di invecchiamento sugli abiti. L’azienda non è 
provvista di una policy specifica sulla sabbiatura.  
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  Inditex dichiara che la sabbiatura dei propri capi di abbigliamento viene svolta da subfornitori 
in Bangladesh e in Cina. L’azienda usa metodi di invecchiamento per l’80% della propria 
produzione in tessuto denim, il 5% della quale è invecchiata usando la sabbiatura. Nel 2009 
Inditex ha raggiunto una “maggiore consapevolezza” degli effetti del silicio contenuto nel 
materiale abrasivo e nell’estate del 2010 l’azienda si è dotata di una policy specifica per la 
sabbiatura, che stabilisce i requisiti concernenti il materiale abrasivo, l’equipaggiamento di 
sicurezza, la ventilazione e la raccolta della polvere. Inoltre Inditex ha anche inserito controlli 
all’interno del proprio “programma di monitoraggio sociale”.  
  All’inizio del settembre 2010, il responsabile RSI per l’azienda, Aleix Gonzalez Busquets, ha 
dichiarato che la sabbia silicea era usata nel 15% circa degli impianti che fornivano Inditex.  
  Alla fine di ottobre l’azienda ha affermato che la sabbiatura manuale e la sabbiatura che fa uso 
di materiale contenente più dell’1% di silicio non comparivano più tra le pratiche dei loro 
fornitori. Inoltre, l’azienda ha dichiarato che per la fine dell’anno prevede di escludere dalla 
propria produzione i capi sottoposti a qualsiasi tipo di sabbiatura. Inditex non fornisce nessuna 
formazione ai dipendenti dei propri fornitori che sono addetti alla sabbiatura. 
 

 
 
  J. Lindeberg afferma che non fa uso di sabbiatura a nessun livello della filiera produttiva. La 
tecnica più usata è  il trattamento del tessuto denim con carta vetrata. J. Lindeberg non ha una 
policy specifica sulla sabbiatura. Il responsabile aziendale per la salute e sicurezza, Ylva Sellberg, 
ha dichiarato: “Dati i gravi problemi connessi alla sabbiatura dovremmo controllare con 
attenzione che i fornitori rispettino tutti i necessari requisiti di sicurezza prima di decidere di 
usarla”.    
 

 
 
  Kappahl afferma di non usare più la sabbiatura. Alla domanda se la decisione di non usare 
tessuto denim sabbiato sia da imputarsi ad una presa di posizione contro questa pratica, il 
responsabile per l’aziende della RSI,  Eva Kindgren, ha risposto: “Abbiamo attivamente 
incoraggiato tutti  gli acquisitori a trovare metodi alternativi, che diano effetti simili a quelli che 
si ottengono con la sabbiatura” . La Kindgren ha anche affermato che questi metodi  “non 
comportano l’uso di sostanze dannose che possono provocare l’insorgenza di tumori.”   
  Attualmente Kappahl usa degli spray per ottenere gli stessi effetti della sabbiatura. L’azienda 
usava la sabbiatura nei propri laboratori di produzione in Cina, Bangladesh, Turchia e Pakistan, 
sia negli impianti di lavaggio dei fornitori diretti sia presso subfornitori specializzati nel lavaggio 
dei capi.  
  Kappahl è provvista di una policy sulla sabbiatura che, tra le altre cose, stabilisce che il 
materiale abrasivo non deve contenere più dell’1% di silice. La policy dell’azienda non stabilisce 
nessun requisito per i fornitori che sabbiano per altri clienti. Kappahl non fornisce nessuna 
formazione ai dipendenti dei propri fornitori che sono addetti alla sabbiatura. 
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  Lindex afferma di non usare sabbiatura per i suoi capi. L’azienda ha, in passato, permesso l’uso 
di questa tecnica a  condizione che venisse rispettata la policy sulla sabbiatura introdotta nel 
2007. Alcune delle regole contenute nella policy stabiliscono che il materiale abrasivo non 
contenga più dell’1% di silice, che vengano usati i dispositivi di sicurezza, che i lavoratori siano 
formati sui rischi per la salute e che siano periodicamente sottoposti a visite mediche di 
controllo. La sabbiatura era praticata in Turchia, Pakistan, Bangladesh e Cina.  
  La responsabile per l’azienda della RSI, Sara Winroth, spiega i motivi per cui Lindex ha 
abbandonato l’uso della sabbiatura: “vorremmo, se possibile, fare a meno della sabbiatura, dal 
momento che siamo consapevoli dei rischi associati a scarse pratiche di sicurezza”.  
  Il rispetto dei requisiti, che si applica sia ai fornitori diretti che ai subfornitori, è monitorato per 
mezzo di ispezioni alle unità produttive dove si pratica la sabbiatura.  Winroth aggiunge: “Non è 
possibile essere certi al 100% che i requisiti sono rispettati, perché sarebbe necessario stare sul 
luogo di produzione per tutto il tempo, e non abbiamo i mezzi per farlo”.  
  Oggi Lindex usa metodi alternativi per ottenere “l’aspetto giusto” per i capi di abbigliamento, 
metodi che includono la raschiatura manuale con la carta vetrata o tecniche che fanno uso di 
spray, oppure la spazzolatura per lo più con il permanganato di potassio. 
  

 
 
  Nudie Jeans usa la sabbiatura nella produzione dei propri abiti. Detto questo, meno del 5% dei 
jeans dell’azienda sono sabbiati. Il responsabile per la RSI, Melker Lindström, afferma che il 
volume dei capi sabbiati varia da stagione a stagione. La sabbiatura è praticata in Italia in cinque 
diversi impianti di lavaggio che sono subfornitori del fornitore principale di Nudie. “Se la linea di  
una stagione comprende tre prodotti sabbiati, usiamo al più tre diversi impianti di lavaggio” 
riferisce Lindström.  
  Al momento del primo contatto tra Fair Trade Center e l’azienda, quest’ultima non sapeva quale 
tipo di sabbia era usato nel processo di sabbiatura. Un mese più tardi Lindström ha affermato 
che l’azienda non faceva uso di silice. Nudie Jeans non ha una policy specifica per la sabbiatura. 
Lindström ha anche affermato che: “Considerato il fatto che il volume dei nostri prodotti sabbiati  
è piuttosto scarso, la questione non è per noi prioritaria.”  
  Nudie Jeans non fornisce nessuna formazione ai dipendenti dei propri fornitori che sono addetti 
alla sabbiatura. Lindström ha aggiunto: “è anche una problema di struttura. Questi impianti di 
produzione vengono usati per molti clienti oltre a noi, e non è possibile per Nudie Jeans fornire 
una formazione speciale ai lavoratori che sabbiano i suoi prodotti”.  
  Alla domanda di quali garanzie possano essere  fornite sulla sicurezza della sabbiatura 
praticata dai subfornitori in Italia, l’azienda ha risposto. “Al momento monitoriamo i nostri 
fornitori settimanalmente durante il periodo della produzione, e quindi abbiamo un quadro 
soddisfacente di come, dove e quando avviene la produzione dei nostri vestiti.”  
 

 
 
  RnB Retail afferma di non usare sabbiatura nella produzione del proprio tessuto denim, ma 
nell’assortimento dei suoi prodotti è possibile trovare jeans sabbiati di altre marche. Alla 
domanda se questa decisione fosse il frutto di una presa di posizione contro al sabbiatura, il 
responsabile per  RnB Retail della RSI,  Mimmi Brodin, ha risposto che non sabbiare i jeans è una 
scelta legata a questioni di design e ai rischi che presenta l’ambiente di lavoro.  
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  RnB Retail non ha una policy specifica per la sabbiatura. Nell’ottobre 2010, Brodin ha dichiarato 
che RnB Retail aveva intenzione di stendere una lista scritta di requisiti che chi pratica la 
sabbiatura deve rispettare. 
 

 
 
  La sabbiatura non è più praticata nella produzione dell’abbigliamento di Tiger of Sweden. 
L’azienda ha usato la sabbiatura in passato nella lavorazione dei jeans, lavorando con un 
subfornitore in Italia. L’azienda non si è dotata di una policy specifica sulla sabbiatura.  
  Il responsabile marketing di Tiger of Sweden, Per Håkans, non è stato in grado di specificare che 
tipo di sabbia era usata come materiale abrasivo. Håkans ha precisato che la maggior parte dei 
jeans di  Tiger of Sweden sono raschiati manualmente, e che l’uso della sabbiatura in passato era 
“limitato”.  
  L’azienda non fornisce nessuna formazione ai dipendenti dei propri fornitori che sono addetti 
alla sabbiatura. In uno scambio per email alla fine di settembre, Håkans ha dichiarato che Tiger 
of Sweden ha intenzione di non usare più la sabbiatura nelle prossime collezioni a partire 
dall’autunno 2010. 
 

 
 
  Varner-Gruppen usa la sabbiatura nella produzione dei propri capi di abbigliamento, sia a livello 
dei fornitori diretti, sia a quello dei subfornitori in Cina. In passato la sabbiatura era praticata in 
Turchia, ma ora i fornitori turchi dell’azienda lavorano con prodotti chimici e raschiamento con 
carta vetrata per ottenere effetti di invecchiamento sul tessuto denim.  
  Il responsabile della RSI, Annabelle Ingeborg Lefébure, non ha saputo precisare quali sostanze 
chimiche vengono usate.  
  L’azienda non è dotata di una policy specifica per la sabbiatura, ma la Lefébure ha riferito che il 
processo di sabbiatura deve seguire i requisiti generali di sicurezza richiesti dal gruppo, e che 
riguardano l’uso di un equipaggiamento di sicurezza, il fatto che la sabbia non debba contenere 
più dell1% di silice e che il processo di sabbiatura avvenga in un’area separata. Varner-Ggruppen 
non fornisce nessuna formazione ai dipendenti dei propri fornitori che sono addetti alla 
sabbiatura.  
  Lefébure ha dichiarato: “non abbiamo avuto notizie di infortuni sul lavoro connessi a questa 
pratica nella nostra catena produttiva. Tuttavia, comprendiamo che si tratta di un processo che 
richiede l’adozione attenta di misure di sicurezza”.  
  Alla fine di settembre 2010, Lefébure ha affermato che il gruppo aveva avviato una indagine 
interna sulla sabbiatura su tutti i fornitori. Dall’indagine era emerso che Cubus, BikBok e 
Dressman non fanno uso della la sabbiatura. Lefébure ha aggiunto : “Continueremo con l’analisi 
della situazione, e esporremo il nostro punto di vista non appena saremo in possesso di maggiori 
informazioni”. 
 

  
 
  WeSC afferma che la sabbiatura non fa parte del processo di produzione dei suoi capi di 
abbigliamento.  
  Il responsabile per la RSI, Rickard Josephson, ha affermato che la ragione di questo è da 
ricercasi sia in esigenze legate al design che in ragioni connesse alla sicurezza dell’ambiente di 
lavoro.  “Ho visitato diversi laboratori e ho la sensazione che questo processo non possa essere 
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sicuro per nessuno” ha dichiarato Josephson, aggiungendo: “è chiaro che si tratta di un processo 
molto innaturale.  
  Gli ambienti di lavoro non rispettano gli standard di sicurezza e anche se vengono usati 
dispositivi di sicurezza adeguati, il processo è potenzialmente dannoso per le persone che ci 
lavorano”. Invece della sabbiatura,  WeSC fa uso della raschiatura manuale con carta vetrata per 
invecchiare il tessuto denim.  
  L’azienda non ha una policy specifica per la sabbiatura perché, come ha spiegato Josephson, “è 
parte della comunicazione tra chi sviluppa il prodotto ed il responsabile merchandising per la 
produzione dell’abbigliamento presso i fornitori”.   
 

 
 
  Whyred usa la sabbiatura nella produzione dei suoi capi di abbigliamento. Il processo avviene in 
Turchia, presso due fornitori diretti dell’azienda. In passato, la sabbiatura era praticata anche da 
fornitori in Portogallo e in Italia.  
  Il responsabile della RSI Jonas Claeson ha dichiarato: “La produzione di jeans è di importanza 
secondaria, e più che altro complementare alla produzione di altri capi. Non lavoriamo molto 
con tecniche di lavaggio, ma ogni tanto le usiamo.  
  L’uso ristretto di queste pratiche non è motivato dai rischi nell’ambiente di lavoro, ma dalla 
natura delle nostre collezioni che hanno poco a che fare con processi di invecchiamento dei 
tessuti”. Whyred non ha una policy specifica per la sabbiatura, e non fornisce nessuna 
formazione ai dipendenti dei propri fornitori addetti ad essa. 
 
 

 
 
  Quando Fair Trade Center ha contattato Åhléns per la prima volta, alla fine di agosto 2010, 
l’azienda ha ammesso di usare la sabbiatura nella propria produzione. Åhléns ha prodotto per 
l’autunno un paio di jeans sabbiati a proprio marchio. La sabbiatura è praticata da uno dei due 
fornitori con cui l’azienda lavora in Cina.  
  L’azienda non è stata in grado rispondere alla domanda da parte di Fair Trade Center su quale 
tipo di sabbia venisse usata nel processo. Un mese più tardi l’azienda ha dichiarato di non usare 
sabbia silicea, ma di ottenere l’effetto invecchiamento desiderato sul tessuto denim per mezzo di 
sostanze chimiche.  Åhléns non ha una policy specifica per la sabbiatura, ma il responsabile delle 
relazioni esterne, Carina Kampe,  ha dichiarato: “i nostri fornitori ci riferiscono che durante il 
trattamento dei jeans vengono usati dispositivi di sicurezza e che il processo avviene in cabine di 
sicurezza isolate”. Åhléns non fornisce nessuna formazione ai dipendenti dei propri fornitori 
addetti alla sabbiatura.  
  Il 23 settembre 2010, Kampe ha dichiarato: “a partire dal 1° ottobre 2010 cesseremo gli ordini 
per capi sabbiati e lavoreremo in collaborazione con i nostri fornitori per gestire i problemi 
associati a questa pratica”.  
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Conclusioni  
 

 

a sabbiatura dei jeans e del tessuto denim può causare malattie polmonari croniche se 
praticata senza adeguate protezioni. Chiunque decida di comprare questo capo di 
abbigliamento ha il diritto di ricevere garanzie sul fatto che  il processo produttivo 
non ha causato o non causerà la morte di nessun lavoratore. 

Inalare polvere silicea può provocare silicosi, una malattia polmonare incurabile e letale. Le 
tecniche di sabbiatura  possono variare da caso a caso, e probabilmente da paese a paese. Non è 
stata prodotta alcuna documentazione che descriva le condizioni degli addetti alla sabbiatura in 
paesi come Cina, India, Bangladesh o Pakistan,  ma i sindacati e le ONG temono che le condizioni 
di lavoro in questi paesi siano simili a quelle riscontrate in Turchia.  
 
  Lo studio del Fair Trade Center  evidenzia che la sabbiatura continua ad essere usata nella 
produzione di tre (Whyred, Varnergruppen e Nudie jeans) delle 17 aziende di abbigliamento 
intervistate. Durante la stesura del presente rapporto  H&M, Fabric Skandinavien, Gina Tricot, 
Inditex, Tiger of Sweden e Åhléns, che inizialmente avevano ammesso l’uso della sabbiatura, ci 
hanno poi informati che avrebbero cessato questo tipo di trattamento dall’autunno 2010. 
Kappahl e Lindex hanno già eliminato la sabbiatura.  Molte aziende sostengono di non vendere 
capi sabbiati per ragioni legate al design, altre adducono motivi legati alla tutela della salute e 
sicurezza dei lavoratori. Il fatto che H&M abbia escluso l’uso della sabbiatura dalla propria 
produzione dimostra che anche le aziende in possesso di una policy specifica in materia, che 
prevede controlli regolari e la formazione dei lavoratori, non possono in ogni caso garantire un 
pieno controllo dei processi adottati nella loro filiera produttiva. 
Lo studio mostra anche che le aziende hanno una conoscenza molto limitata della sabbiatura, e, 
incredibilmente, sono in poche ad essere coscienti dei rischi e ad avere attivato misure di 
prevenzione. Un argomento spesso addotto anche dalle aziende che stanno eliminando questa 
pratica è che la sabbiatura riguarda una parte molto piccola della loro produzione. Questa 
motivazione, secondo il Fair Trade Center, è abbastanza irrilevante dato che, in ogni caso, i 
lavoratori addetti alla sabbiatura sono sottoposti a condizioni di lavoro potenzialmente mortali, 
indipendentemente dal volume della loro produzione. 

  Prima che l’uso di materiale abrasivo contenente silice fosse proibito, il metodo era molto 
diffuso in Turchia. Secondo il Comitato di Solidarietà Turco, dopo la messa al bando, la pratica ha 
conosciuto un deciso decremento. Questo dimostra che le azioni dei governi possono avere un 
ruolo significativo nel controllo della silicosi (acuta).  Molte delle aziende analizzate in questo 
studio hanno dichiarato che la sabbiatura è praticata sia dai fornitori che dai subfornitori. Studi 
precedentemente condotti dal Fair Trade Center mostrano che le aziende di abbigliamento e di 
altri settori hanno meno controllo sulle condizioni di lavoro dei subfornitori rispetto a quelle dei 
propri fornitori diretti, dal momento che spesso sono i fornitori a controllare i subfornitori. Per 
questo,  è più probabile che siano i subfornitori ad infrangere le norme etiche stabilite dalle 
aziende.  
 
  Al momento del primo contatto tra il Fair Trade Center  e le aziende, sei di esse (Gina Tricot, 
Varnergruppen, Whyred, Nudie Jeans, Åhléns e Tiger of Sweden) non erano in grado di specificare 
che tipo di sabbia veniva usata per sabbiare i propri capi di abbigliamento. Tre aziende (Gina 
Tricot, Tiger of Sweden e Whyred) non sono ancora in grado di precisarlo, mentre le altre hanno 
dichiarato di non usare sabbia silicea. Sia  Inditex che H&M hanno confermato che i  loro fornitori 
impiegavano sabbia contenente silice. Solo cinque aziende  (H&M, Fabric Skandinavien, Inditex, 
Kappahl e Lindex) hanno stabilito requisiti specifici per  il trattamento. Le altre aziende (per 
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esempio Gina Tricot, Filippa K e Åhléns) fanno richieste generiche di salute, sicurezza, e 
condizioni di lavoro, riferendosi ai propri codici di condotta. Secondo il Fair Trade Center tutto 
questo non è sufficiente, le aziende dovrebbero stabilire standard specifici per la sabbiatura e 
monitorare le condizioni di lavoro lungo l’intera catena di fornitura. 
 
  Le diverse tecniche impiegate per ottenere un effetto di invecchiamento sul tessuto denim 
variano in termini di risultati, costi ed effetti su salute e sicurezza. Tutte comportano rischi e 
nessuna è completamente sicura. È quindi difficile per il Fair Trade Center raccomandare un 
metodo piuttosto che un altro. Altri studi condotti dalla Clean Clothes Campaign mostrano che le 
raccomandazioni su salute e sicurezza sono raramente prese in considerazione dalle industrie 
dell’abbigliamento. La colorazione dei tessuti, per esempio, è spesso svolta nell’economia 
sommersa, dove i lavoratori non hanno in dotazione dispositivi di protezione adeguati e non 
sono formati sui considerevoli rischi per la salute connessi a queste pratiche. È molto difficile 
per il consumatore identificare quale metodo sia stato usato per trattare il tessuto denim. 
Determinare se un capo di abbigliamento sia stato sabbiato  (con o senza l’uso di sabbia silicea) 
oppure trattato con altri metodi richiede conoscenza tecniche specifiche. Le aziende di 
abbigliamento hanno la responsabilità di dimostrare ai consumatori che la produzione dei loro 
jeans e degli altri indumenti in denim non ha messo i lavoratori a rischio di sviluppare silicosi o 
altre malattie del lavoro potenzialmente mortali. 
 
  Un risultato positivo di questo studio è stato l’aver provocato la reazione immediata di molte 
aziende, che hanno dichiarato di essere in procinto di eliminare la sabbiatura. Ma le aziende non 
dovrebbero aspettare che le ONG facciano notare loro i problemi. Dovrebbero prevenirli, 
analizzando preventivamente i rischi ogni volta che vengono introdotti nuovi metodi di 
produzione.  
 
  Resta il dubbio che i problemi connessi alla sabbiatura siano solo la punta di un iceberg. 
 

Raccomandazioni alle aziende 
 

• Escludere l’uso della sabbiatura dalla propria catena di fornitura se non è stato ancora 
fatto; 

• le aziende che hanno usato la sabbiatura dovrebbero risarcire i lavoratori ammalati, 
fornendo cure mediche e  alleviando i problemi economici derivanti dal loro stato di 
salute; 

• rendere pubbliche tutte le informazioni sui propri prodotti (per esempio paese/paesi di 
produzione, fornitori che praticano la sabbiatura e  risultati del monitoraggio); 

• essere in grado di dimostrare ai consumatori che i prodotti che vendono non sono stati 
sabbiati; 

• aderire ad iniziative multistakeholder con esperienza di produzione responsabile; 
• collaborare con altre aziende per garantire la rapida e definitiva cessazione delle 

tecniche di sabbiatura; 
• collaborare con organizzazioni locali e sindacati nei paesi di produzione; 
• assicurare una buona comunicazione interna sui rischi connessi alla sabbiatura e alle 

altre tecniche di finissaggio tra il responsabile RSI e i responsabili dell’ufficio stile  e 
dell’ufficio acquisti. 
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Raccomandazioni  al consumatore 
 

• Cercare di acquistare prodotti in tessuto denim non sabbiato; 
• chiedere ai marchi di eliminare la pratica dalla loro produzione; 
• chiedere informazioni sul processo produttivo; 
• chiedere che le aziende impongano requisiti sulla sabbiatura anche per i capi di altre 

marche che commerciano; 
• chiedere alle aziende di risarcire i lavoratori ammalati e le loro famiglie; 
• seguire gli sviluppi del dibattito sulla sabbiatura. 

 

Raccomandazioni ai governi dei 
paesi produttori 
 

• Legiferare contro l’uso della sabbiatura nel finissaggio dei tessuti; 
• assicurarsi che esistano e funzionino meccanismi e strutture per monitorare il rispetto 

delle norme di salute e sicurezza; 
• garantire una pensione di invalidità ai lavoratori affetti da silicosi. 
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